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AGRICOLTURA E SOCIETÀ 
L'UNITA / DOMENICA 

10 LUGLIO 1983 20 

Primo piano: campagne più unite? 

Tante ragioni per 
una intesa a tre 

Giovedì la Confagricoltura 
eleggerà un nuovo presidente. 
L'auspicio? Che la nuova pre
sidenza contribuisca ad uno 
sviluppo positivo del dialogo 
tra le organizzazioni agrìcole, 
ad un'ulteriore apertura verso 
le istanze di rinnovamento e-
conomlco e sociale per affer
mare le esigenze dell'agricol
tura che produce e lavora, ed. 
insieme, ad un rilancio dell 
immagine di indipendenza po
litica dell'organizzazione. La 
Confagricoltura, infatti, du
rante la campagna elettorale 
è parsa gareggiare con la Col-
diretti all'insegna del «decidi 
DC», anche se con diverso stile 
e qualche contraddizione. La 
Confcoltivatori, invece, non 
ha indirizzato il voto del colti
vatori, non ha sostenuto pro
pri candidati; volendo affe-
ramre. anche in questa occa
sione, 1 propri caratteri di plu
ralismo ed autonomia. Una 
scelta più difficile e fragile se 
portata avanti da una sola or
ganizzazione, mentre recupe
rava terreno un collaterali
smo sul quale però dopo la 
sconfitta elettorale della DC 
si dovrebbe oggi rimeditare. 

Sono proprio i risultati delle 
elezioni, infatti, a dare un nuo

vo slancio alla proposta con
gressuale delia Confcoltivato
ri: un patto di intesa tra le tre 
organizzazioni professionali 
agrìcole. È una proposta so
stenuta dalla convinzione che 
la divisione delle organizza
zioni disattende la volontà u-
nitarìa del coltivatori, ed è 
una delle cause storiche della 
debolezza dell'agricoltura ita
liana, della sua sostanziale 
soggezione verso le altre forze 
economiche e sociali e verso il 
potere politico. 

Il patto di intesa ha un valo
re pienamente attuale se si vo-
§liono far valere le ragioni 

ell'agrìcoltura nella fase che 
si apre con la nona legislatu
ra. 

E sufficiente ricordare al
cuni punti: 
A nel programma del nuovo 

governo il ruolo dell'agri
coltura dipenderà anche da 
come le organizzazioni si pre
senteranno nella fase formati
va del programma. La Con
fcoltivatori ha proposto un 
piano straordinario di inter
venti per ridurre il deficit a-
gricolo ed accrescere la pro
duzione. È o non è utile una 
intesa delle organizzazioni 
professionali?; 

A a dicembre, il vertice di A-
tene dovrà disegnare la 

riforma della CEE. Lagricol-
tura italiana rischia di pagare 
il prezzo più alto di una Comu
nità vista soprattutto come 
mercato aperto per 1 prodotti 
industriali e per lo smercio 
delle eccedenze agrìcole con
tinentali. La Confcoltivatori 
ha lanciato per l'autunno una 
•marcialonga» per una occu
pazione simbolica della CEE 
su Bruxelles. È possibile una 
mobilitazione unitaria, o re
steremo fermi alle iniziative 
separate e limitative come le 
manifestazioni al Brennero? 
A la Confcoltivatori ha pro-

posto un patto di consul
tazione con la Federazione 
sindacale unitaria la cui pre
messa è l'intesa con la Coldi-
retti e la Confagricoltura. Fi
nora queste non hanno detto 
si, ma neppure no. Ma, come è 
chiaro, gli esercizi dialettici 
non servono di fronte alle pre
cise domande che la realtà po
ne e che attendono da ogni or
ganizzazione risposte respon
sabili, senza dimenticare il 
passato, ma impegnandosi og
gi per costruire il futuro. 

Massimo Bellotti 

Thatcher, è battaglia del grano 
In soli dieci anni la produzione britannica è raddoppiata, grazie agli alti 
prezzi CEE. E così il Paese della rivoluzione industriale ha cominciato 
ad esportare anche cereali. Alla Royal Show, la più grande fiera agrico
la, computers e macchine del futuro. Ecco come verrà riciclata la paglia 

Campi sperimentali di grano alla Royal Show di Stonelelgh. Nel 
1982 la produzione media inglese per ettaro ò stata di 62 ql. 

Dal nostro inviato 
STONELEIGH (Gran Bretagna) - In 
dieci anni la produzione inglese di gra
no è più che raddoppiata, oltrepassan
do 1100 milioni di quintali. Nel solo 1982 
la superficie coltivata è aumentata di 
170 mila ettari. «Se continua cosi — 
commenta un giornalista britannico — 
il primo ministro Inglese, signora Mar
garet Thatcher, chiamata la donna di 
ferro, potrà a buon titolo essere ribat
tezzata la donna di... grano». 

Ma come si spiega questo boom? Co
me mal l'Inghilterra, che dal tempi del
la prima rivoluzione Industriale e stata 
sempre un paese Importatore di cereali, 
ormai ne esporta? Le ragioni sono es
senzialmente due. La prima è la conse
guenza dell'Ingresso (nel 1973) della 
Gran Bretagna nella Cee e dell'introdu
zione della PAC, la politica agrìcola co
mune. La PAC, si sa, garantisce prezzi 
alti soprattutto per le produzioni conti
nentali, sbocchi sicuri e rendite di posi
zione per le aziende più grandi. 

E cosi l'agricoltura Inglese ne ha di
rettamente beneficiato: 1 prezzi del ce
reali pagati al produttori sono triplicati 
dal 1972aU'82; sempre più grano è stato 
consegnato all'intervento comunitario 
(l'anno scorso le spese Cee per 11 grano 
inglese hanno superato gli 895 miliardi 
di lire, 5 volte di più rispetto al 1978); e il 
reddito del cerealicoitori (di cui 11 73% 
ha aziende di più di 50 ettari) è andato 
alle stelle. Il risultato? •L'aumento del 

prezzi Insieme a favorevoli condizioni 
climatiche ha spinto In su la produzio
ne» spiega W. Barker, un alto funziona
rlo del ministero dell'agricoltura bri
tannico. 

Ma c'è stata anche un'altra ragione: 
11 governo sta concentrando moltisfor-
zi nel settore agricolo, e In particolare 
In quello cerealicolo. Se ne è avuta una 
conferma questa settimana durante la 
Royal International Agricultural 
Show, la più grande esposizione agrìco
la in Gran Bretagna e una delle più fa
mose del mondo, con oltre 200 mila visi
tatori di 115 paesi, 1.250 espositori, 6.500 
animali In mostra. 

In questa occasione 11 governo ha da
to massimo risalto ad una nuova Inizia
tiva chiamata «Food from Britaln», cioè 
cibo dall'Inghilterra. Duplice lo scopo: 
favorire 11 consumo di prodotti alimen
tari nazionali (un po' un «mangiate In
glese»). «Ma anche — spiega un funzio
nario della Royal Agricultural Society, 
11 club che organizza ogni anno la Mo
stra — cercare di diventare un paese 
non solo importatore, ma anche espor
tatore di prodotti agricoli». E per questa 
campagna promozionale 11 governo ha 
già stanziato 14 milioni di sterline. 

Indubbiamente la rinascita dell'agri
coltura Inglese ha determinato un'e
spansione delle vendite di mezzi tecnici. 
Se ne sono accorti alla Fiat e alla Same, 

ftresenti entrambe alla mostra di Stone-
elgh. «Grazie al nostri prezzi competiti

vi e al nostro dinamismo — dice Dick 
Davles, della Fiat-Trattori Inglese — la 
nostra quota di mercato è salita In un 
anno dal 2,9% al 4%». Purtroppo non 
tutte le ditte Italiane hanno avuto lo 
stesso fiuto: alla Mostra erano solo in 
poche (come l'Idraulica Bertollnl e la 
Brevlgllerl), e per di più senza che la 
presenza dell'Industria italiana della 
meccanica agricola si caratterizzasse 
come tale. Ad esemplo con uno specifi
co stand, come Invece hanno fatto l te
deschi. 

Sempre un po' come conseguenza 
della tendenza cereallca, la Royal Show 
ha dedicato quest'anno molto spazio al 
tema della computerizzazione delle col
tivazioni (gli Inglesi sono forse 1 n. 1 nel 
mondo per 1 programmi di elaborazione 
elettronica applicati alle aziende agri
cole) e a quello del riciclaggio della pa-
flla. Nel Regno Unito se ne producono 

20 milioni di quintali l'anno, ma solo 
50 sono utilizzati. Il resto viene brucia
to. Come evitare lo spreco? A Stonelel
gh erano In esposizione i più moderni 
sistemi nelle quattro possibili utilizza
zioni alternative della paglia: come car
burante, come alimento per il bestiame 
(con l'aggiunta di soda o ammoniaca), 
come materia prima Industriale (per 
cartoni, truciolati, oggetti d'artigiana
to), come fertilizzante. 

Arturo Zampagliene 

GUIDA ALLE SCUOLE VERDI: 1/ Gli Istituti professionali per tecnici agrari 

Come «investire» bene cinque anni 
La richiesta di questi diplomi è in espansione - In Italia esistono 250 Istituti - Ecco le materie e gli sbocchi 

ROMA - Il CENSIS ci avver
tiva già nel suo sedicesimo rap
porto, l'anno scorso: crescono i 
diplomati tra gli occupati nell' 
agricoltura. E crescono impe
tuosamente. Dai 61 mila del 77 
si arriva a ridosso dei centomila 
nell'82. In cinque anni un au
mento che sfiora il 40 %. In nes-
eun'altra attività produttiva si 
arriva a queste percentuali. 

Eccoli dunque, questi nuovi 
«dottori della terrai, tecnici 
sfornati da scuole immerse nel 
verde. Scuole che, evidente
mente, «vanno sul sicuro», con
tano cioè su un mercato del la
voro in espansione. Se infatti le 
statistiche ISTAT rielaborate 
dal CENSIS dicono il vero, lo 
spazio occupazionale per i peri
ti e i tecnici agrari aumenta. 
Per molti di questi si tratta di 
un nuovo investimento scoper
to dall'azienda familiare: cin
que anni di studi ritornano poi 
eotto forma di conoscenze, pro
gresso tecnologico, minori spre
chi e maggiore produttività. 
Non vi sono dati certi sul terri
torio nazionale a questo propo
sito, ma una ricerca curata dal 
Centro per l'innovazione e la 
sperimentazione educativa di 
Milano (CISEM), dice chiaro e 
tondo che il 65% degli studenti 
iscritti ai corsi professionali per 
tecnico agrario di Milano e pro
vincia lavora già nell'azienda 
familiare. E li quindi, molto 
probabilmente, ritornerà. 

Dunque, le aziende agricole, 
soprattutto a conduzione fami
liare, investono nella scuola, 
credono nel diploma. Ma come 
si arriva a questo diploma? An

zi, a questi diplomi, perché le 
possibilità sono due: periti e 
tecnici agrari. 

In questa prima parte dell' 
inchiesta parleremo solo degli 
istituti professionali per tecnici 
agrari. Una scuola che ha una 
caratteristica forse unica nel 
panorama scolastico italiano: 
non esistono istituti privati. I 
75 mila studenti — tanti erano 
gli iscritti nell'anno scolastico 
*82-'83 — frequentano infatti 
esclusivamente i 250 istituti 
statali esistenti. Si tratta di 
scuole ancora ufficialmente 
sperimentali. Nel 1969 tutti, 
come oggi, pensavano che la ri
forma della secondaria superio
re fosse imminente. Allora co
me alcuni mesi fa furono le re
sistenze dei settori più chiusi e 
conservatori della DC a far ca
dere il progetto. I corsi profes
sionali per tecnici agrari invece 
nacquero, con quell'aggettivo 
«sperimentale* che doveva in
dicare un riassorbimento di 
questi studi nella futura scuola 
riformata. 

Il corso di studi dura 5 anni, 
con l'esame di maturità finale. 
Ma già al secondo anno gli stu
denti debbono superare un esa
me per l'ammissione all'anno 
successivo. Le materie: accanto 
a quelle comuni a tutti gli ordi
ni di scuola (italiano, storia, 
matematica), quelle più stret
tamente professionalizzanti co
me agronomia e derivate, ento
mologia, tecnica della gestione 
aziendale. La selezione e gli ab
bandoni sono nella media delle 
scuole professionali, ma è diffì
cile pensare ad uno studente 
che sceglie «per caso» una scuo

la di tecnico agrario: la motiva
zione qui è molto superiore. In
nanzitutto perché, in genere, si 
tratta appunto di fieli di agri
coltori. Non tutti coloro che si 
diplomeranno ritorneranno pe
rò nell'azienda familiare intro
ducendo l'irrigazione goccia a 
goccia o i nuovi criteri di ali
mentazione degli animali. Può 
invece accadere che la strada 
ecelta sia un'altra. Un diploma 
di tecnico agrario, infatti, per
mette anche un impegno nella 
pubblica amministrazione non
ché una carriera di insegnante 
(educazione tecnica nelle me
die inferiori e esercitazioni pra
tiche nelle superiori). 

E per chi non sceglie né l'a
zienda del padre né l'insegna
mento? Rimangono le aziende 
private, le cooperative prima di 
tutto. Ma la mancata costitu
zione di un albo professionale 
crea ai diplomati e alle aziende 
non pochi problemi. Se infatti 
una serie infinita di ricorsi ai 
Tribunali amministrativi regio
nali ha aperto ai diplomati le 
porte dei concorsi pubblici, nel
le aziende private rimane anco
ra qualche resistenza. Non per
ché «non ci si fidi», anzi. Succe
de infatti che un perito, un lau
reato, se assunto, può anche 
svolgere consulenze, perizie, 
proprio perché dispone di un 
albo professionale. Questo in
vece non può essere chiesto ad 
un tecnico agrario. Da qui la 
preferenza per i primi ai danni 
del secondo. Una discrimina
zione assurda, che però nessu
no è riuscito ancora a far cade
re. 

Romeo Bassoii 

Perchè manca l'Albo? 
Con la nuova legislatura ritornerà al centro dell'attenzione il 

problema dei diplomati degli Istituti Professionali di Stato per 
l'Agricoltura (gli Agrotecnici). Questa categoria, che conta oltre 
230 scuole superiori statali ad indirizzo agrario locate in tutte le 
regioni italiane, è vittima di una assurda carenza del nostro ordina
mento legislativo. Le viene riconosciuta la capacità di svolgere 
libera professione, ma il legislatore ha «omesso» di regolamentarla. 
Manca cioè un effettivo riconoscimento giuridico del quinquennio 
di studi svolto e gli Istituti sono «sperimentali» (in esperimento, 
senza precise garanzie temporali di continuità) da ben 14 anni. 

A questa frustrante situazione ba cercato di porre rimedio il 
Coordinamento Nazionale Agrotecnici, l'organizzazione della ca
tegoria, con l'elaborazione di un disegno di legge presentato alla 
Camera nell'ormai lontano 1980 da deputati di molti partiti politi
ci: da Servadei (PSI), a quelli della Coldiretti, a Satanassi e Gia-
dresco del PCI. Eccone in breve la storia. Dopo lapresentazione vi 
è stato un pressoché unanime giudizio positivo. Tutti hanno con
cordato sulla necessità di sanare le carenze del passato. Eppure 
l'approvazione della Camera è giunta solo dopo due anni e mezzo, 
con un iter travagliato, costellato dalle proteste degli agrotecnici e 
persino da uno sciopero nazionale degù Istituti agrari 

A questo punto sarebbe stato logico supporre che la problemati
ca degli Agrotecnici si fosse avviata ad una giusta conclusione. Ma 
così non e stato. Tutto si è bloccato al Senato dopo un «parere» 
basato su motivi pretestuosi della Commissione affari costituzio
nali presieduta da Antonino Murmura. Adesso il disegno di legge è 
decaduto con la fine della legislatura creando sfiducia e malcon
tento nella categoria. Tanto che il Coordinamento nazionale agro-
tecnici ba cercato nelle elezioni di «punire» chi si era prestato ai 
torbidi giochi di corridoio che hanno determinato i ritardi. In parte 
c'è riuscito: il caso eclatante è di un deputato di Bologna non 
rieletto in Parlamento. 

Ad ogni modo il disegno di legge sarà ripresentato nel prossimo 
autunno. Sarà anche una occasione per verificare gli impegni as
sunti da partiti e candidati nel corso della campagna elettorale per 
accogliere finalmente le giuste richieste di quasi centomila agro-
tecnici italiani. Non scordiamoci che il più anziano di loro ha 
trent'anni: in mancanza di un provvedimento non si può certo 
chiedere a questi giovani di restare in agricoltura. 

Roberto Orlandi 
Presidente del Coordinamento 

Nazionale Agrotecnici 

ROMA — In Italia tra le quat
tro più diffuse specie di alberi 
da frutto è l'arancio ad occupa
re la maggiore superficie 
(107.776 ettari), seguito dal pe
tto (85.070 ha), dal melo 
(79.952 ha) e dal pero (46.756 
ha). In percentuale la superfì
cie complessiva delle 4 coltiva
zioni è pari al 33,7% per l'aran
cio, al 26,6 % per il pesco, al 
25 % per il melo, al 14,7 % per il 

Arancio batte pesco, 34 a 27 
pero. Questi dati sono ricavati 
da una indagine campionaria 
condotta nel nostro paese dall' 
Istat contemporaneamente ad 
altri paesi della Comunità eu
ropea allo scopo di utilizzare i 
risultati finali delle ricerche 
per varare una politica adegua

ta alle esigenze del settore. 
Rispetto al 1977 l'Istituto di 

statistica ha riscontrato un sen
sibile aumento della superficie 
investita, con un record per il 
melo (+15,2%). Vi è tuttavia 
una diminuzione degli impianti 
di piccole dimensioni. 

Dalla indagine Istat emerge 
anche una «geografìa» regionale 
di questi 4 àlberi de frutto. Ec
cola in sintesi 

MELO: Trentino-Alto Adige 
(35% della superfìcie naziona
le). Emilia-Romagna (24%), 
Veneto (17 %), Piemonte 

Chiedetelo a noi 

dora 
PERO: Emilia-Romagna 

(66% della superfìcie naziona
le). Veneto (10%), Campania 
(5%). 

PESCO: Emilia-Romagna 
(39% della superfìcie naziona
le), Campania (23%), Piemon
te (11%). Veneto (8%). 

ARANCIO: Sicilia (61 % del
la superfìcie nazionale), Cala
bria (25%), Sardegna (5%), 
Campania (4%). 

In breve 

Michael Jopling 

E passato un mese esatto 
dalla nomina di Michael Jo
pling a ministro dell'agricol
tura Inglese. 52 anni, deputa
to conservatore dal 1962, Jo
pling conosce bene 1 proble
mi agricoli, anche perché 
conduce un'azienda di 200 
ettari ad indirizzo cerealico
lo zootecnico nel nord Yor-
kshlre. «Eppure prima di di
ventare ministro—ci dice — 
non mi rendevo conto di 

auanto fossero predominan-
i gli impegni comunitari. In 

un mese sono stato ben quat
tro volte a Bruxelles ed è lì 
tra l'altro che ho avuto il pia
cere di conoscere il ministro 
italiano». 

La nostra prima domanda 
è naturalmente sul bilancio 
della CEE. In Europa infuria 
la bufera: la Commissione 
dice che nelle casse comuni
tarie non c'è più un soldo, a 
Bruxelles si susseguono fre-

Intervista al ministro inglese 

Jopling: «La Cee? 
Troppe spese ed 
eccedenze. Ecco la 
nostra ricetta» 

nettamente le riunioni del 
ministri (l'ultima l'altro ieri), 
e intanto la Gran Bretagna si 
oppone fermamente ad ogni 
aumento delle entrate del ol
iando CEE. Qua! è, signor 
ministro, la sua opinione su 
tutto questo? " ' 

«Guardi, il rischio che la 
CEE rimanga a secco di ri
sorse finanziarle è reale. Ma 
proprio per questo noi dicia
mo — e lo ha ripetuto la si
gnora Thatcher a Stoccarda 
— che bisogna controllare le 
spese». 

— Lei intende soprattutto 
quelle della PACJa politica 
agricola della CEE? 
«Penso che tutti siano d' 

accordo sul fatto che 1 costi 
della PAC crescono troppo 
rapidamente. Il loro aumen
to è perfino maggiore di 
quello delle risorse proprie, e 
questo è inaccettabile. D'al
tra parte non è possibile con

tinuare a produrre molto di 
più di quanto non riusciamo 
a mangiare o a vendere all'e
stero». 

— Non pensa che tutti 
questi problemi implichino 
un profondo ripensamento 
della PAC? 
•Io sono convinto, almeno 

per quanto riguarda l'Inghil
terra, che l'introduzione del
la PAC, con l'abbandono del 
vecchio sistema del "defi-
clency payments" sia stata 
positiva. Ciò non vuole dire 
che tutta la PAC funzioni be
ne, ma la vera questione sta 
sempre nel controllo dei suol 
costi». 

— Come è possibile realiz
zarlo? 
«L'introduzione di soglie di 

garanzia al di là delle quali la 
CEE non garantisce l'assor
bimento a prezzo pieno di 
qualsiasi quantità di prodot

to offerto dal produttori, mi 
sembra per 11 momento la via 
maestra. Abbiamo già fatto 
alcuni passi In questa dire
zione e 1 risultati, credo, sono 
stati positivi». 

— Sarebbe disposto ad ac
cettare una diminuzione 
dei livelli produttivi ingle
si? 
«Non per i settori In cui 

non slamo autosufflclentl. 
Ma ci sono aree, come quella 
del latte, In cui abbiamo pro
blemi di surplus». 

— E nel caso tutto ciò non 
bastasse e la CEE si trovas
se veramente senza i mezzi 
finanziari per far fronte al
le spese? 
«In fondo potrebbe essere 

anche una buona occasione 
per reimpostare 11 finanzia
mento alta Comunità in mo
do equo tra 1 paesi membri. Il 
che non è certo 11 caso ades
so». 

— Pensa forse alla fissazio
ne di quote nazionali? 
•Le ripeto: 11 primo proble

ma, ora, è andare avanti con 
il controllo della spesa. E ciò 
può essere fatto con le soglie 
di garanzia». 

— E nel caso dell'ingresso 
della Spagna e del Porto
gallo, non pensa che il bi
lancio della CEE, e quindi 
le entrate, dovranno neces
sariamente salire? 
«Certo il problema esiste. 

D'altra parte dobbiamo an
che preoccuparci di non far 
scoppiare le spese, ad esem-

f>lo per quanto riguarda Po
lo d'oliva». 

Ar. Z. 

£ soddisfatto in n. 1 dei «farmers 
Ha una grande azienda nell'Esse!, 620 

ettari coltivati a bietole, orzo, colza e so
prattutto grano. È presidente da quattro 
anni della Unione nazionale degli agricol
tori inglesi (la NFU, The National Farmer-
s'Union). Laureato in agronomia, 54 anni, 
ha responsabilità in organismi comunitari. 
Politicamente lui e la sua famiglia sono 
conservatori Tutto ciò fa di air Richard 
Butler la figura di magior rilievo e la più 
rappresentativa dell'agricolture inglese an
cora legata ad aziende estensive di grandi 
dimensioni (la superfìcie media è di 69 et
tari contro gli 8 italiani) e ad un ruolo anco
ra rilevante dell'aristocrazia terriera. 

Anche con lui affrontiamo, come primo 
problema, quello del bilancio comunitario. 

— Cosa pensano gli agricoltori inglesi 
della posizione intransigente del vostro 
governo su un eventuale aumento del 
finanziamenti alla CEE? 
•Siamo convinti — ci risponde sur Butler 

— che la posizione inglese sia buona, alme
no dal punto di vista nazionale. Bisogna 
assicurare un maggiore equilibrio all'inter
no della CEE, perché per ora l'Inghilterra 
sta pagando in proporzione più degli altri». 

— Anche voi mettete sul banco degli 
accusati la PAC, la politica agricola eu
ropea? 
«No. Noi non siamo in favore di una dra

stica riforma della PAC, pensiamo piutto
sto che vada controllato il ritmo di crescita 
delle spese». 

— Si è detto che gli agricoltori inglesi 
hanno perso l'entusiasmo di una volta 
rispetto alla CEE. È vero? 
«Sei mesi fa abbiamo fatto un sondaggio. 

Il risultato? Il 77 per cento di noi è favore
vole alla PAC. Un precedente sondaggio 
aveva dato il 92 per cento, e quindi tutti i 
giornali hanno detto che era finito il nostro 
tradizionale sostegno alla PAC. Ma questo 
è assurdo. La maggioranza di noi è forte
mente europeista e il nuovo sondaggio ri
flette semmai una reazione emotiva al cat
tivo andamento del reddito agricolo dello 
scorso anno». 

— Quale percentuale dì aziende rap» 
presenta la NFU? 
•L'85 per cento, ma la cifra comprende 

anche i gruppi scozzesi ed irlandesi. In pra
tica abbiamo tre organizzazioni parallele 
che trovano però momenti di coordina-

» 

mento, ad esempio a Bruxelles, nell'orga
nizzazione europea di produttori agricoli, il 
COPA». 

— Dal COPA è però esclusa una grande 
organizzazione agricola italiana, la 
Confcoltivatori. Quale sarebbe la vo
stra reazione se a causa di queste esclu
sioni si formassero altre organizzazioni 
agricole europee in concorrenza con 
quelle attuali? 
«Sarebbe un gran peccato, perché ver

rebbe indebolita la posizione degli agricol
tori europei. Per scongiurare questo perico
lo alcuni compromessi sono Li atto, ma e-
ventualmente bisognerà tentarne altri». 

— Un'ultima domanda: in Italia sono 
sotto accusa le leggi inglesi sul vino, 
che ne limitano il consumo. Che ne 
pensano gli agricoltori inglesi? 
•Vorremmo vederle ridotte, ed abbiamo 

avanzato in tal senso una richiesta al no
stro governo. A questo riguardo vuol sapere 
una curiosità? Lo sa che in Inghilterra nel 
1982 abbiamo prodotto ben 1 milione di 
bottiglie di vino? E il nostro vino non è poi 
così male.-». 

— Sara-. 

Champagne toscano? 
Ecco dei consigli 

Si parla molto dello spuman
te italiano che fa ormai concor
renza allo champagne francese. 
Io ho un terreno coltivato a vi
gneto, dove produco 800 quin
tali di vino all'anno. Siccome è 
mia intenzione ritirarmi in 
campagna, potrei trasformare 
la produzione da vino comune a 
vinopregiato per fare spuman
te? Il mio terreno in leggera col
lina è in Toscana, nella zona fra 
Orbetello e Grosseto. Un mio 
amico ha lo stesso problema ed 
ha il terreno vicino a S. Bene
detto del Tronto nelle Marche. 
Siccome sono molto interessato 
a questo tema, desidererei una 
risposta ampia e esauriente. 

C.B. - Roma 

La buona situazione di mer
cato dello spumante italiano è 
confermata dai dati di produ
zione riferiti al 1982. che ci ve
dono al terzo posto dopo la Re
pubblica federale tedesca e l'U
nione Sovietica, con una pro
duzione che copre il 16,2 per 
cento di quella mondiale contro 
il 15,4 per cento di quella fran

cese. Tuttavia questa nostra 
produzione è soprattutto rap
presentata da spumante otte
nuto in autoclave, mentre lo 
champagne francese che lei cita 
è ottenuto mediante rifermen-
tazìone in bottiglia (metodo 
Cham penois). 

Il paragone va quindi fatto 
con spumanti italiani prodotti 
col metodo classico. In effetti 
molta di questa produzione ita
liana, che ha per base quasi eli 
stessi vitigni, raggiunge alti li
velli qualitativi paragonabili a 
quelli francesi. Questa produ
zione però si è sviluppata pre
valentemente nelle regioni del
l'alta Italia particolarmente vo
tate dal punto di vista ecopedo-
logico. A nostro giudizio è un 
errore generalizzare la produ
zione di spumante col metodo 
classico in tutto il territorio na
zionale e con tutti i vitigni, 
mentre maggior spazio sussiste 
per una produzione spumanti-
stica basata sulla rifermenta
zione in autoclave (metodo 
Charmat). 

Per dare una risposta «ampia 
ed esauriente» alla sua doman
da, occorrerebbe innanzitutto 
conoscere i vitigni che lei ha a 
disposizione per ottenere gli 
80d quintali di vino all'anno 

che produce. Tuttavia, in linea 
generale, tra i vitigni racco
mandati ed autorizzati della 
sua provincia ci pare adatto per 
la trasformazione in spumante 
con metodo Champenois il 
Trebbiano toscano, eventual
mente tagliato con Sangiovese 
vinificato in bianco. Mentre 
pei gli altri vini consiglierem
mo ii metodo Charmat, con una 
breve sosta sulle fezze nel CASO 
volesse trasformare vitigni aro
matici (Malvasia, ecc.). 

Se volesse impiegare vitigni 
rossi, le consigliamo di vinifi
carli in bianco con le opportune 
aggiunte di carbone decoloran
te, in quanto gli spumanti rossi 
non sembrano oggi graditi dal 
mercato. 

Per quanto riguarda il suo a-
mico che ha il terreno virino a 
S. Benedetto del Tronto, tra i 
vi tini raccomandati figurano 
anche ì Pinot. Questi possono 
essere utilizzati anche per spu
manti prodotti con metodo 
classico, anche se il Pinot pro
dotto nelle Marche meridionali 
probabilmente sarà meno ido
neo di quello ottenuto in alcuni 
ambienti del nord Italia. 

E ovvio comunque che, per 

firodurre spumante al di là del-
a scelta varietale, occorre se

guire degli accorgimenti parti
colari rispetto alla produzione 
di vino tranquillo: raccolta an
ticipata delle uve, una loro pi
giatura soffice con conseguenti 
minori rese, una tecnologia di 
vinificazione in bianco, l'impie
go di lieviti selezionati, ecc., 
nonché una maggior disponibi
lità di capitali per attuare le fa
si della trasformazione. 

Antonio Venturi 
Mauro Catena 

ESAVE - Faenza 

Scriveteci 
Avete problemi legali, fi

scali o previdenziali? Vole
te qualche consiglio per le 
vostre coltivazioni? Avete 
bisogno di qualche info* 
maztone specifica? Indiriz
zate pure ì vostri quesiti a: 
-Chiedetelo a noi-, «l'Uni
tà-, pagina Agricoltura e 
società, via dei Taurini 19, 
00185 Roma. Potete anche 
scriverci per commenti, 
critiche o suggerimenti. 

• SUINI: è stata raggiunta nella CEE la cifra record di 79.600.000 
capi II dato è dell'ufficio statistico della Comunità che prevede nel 
prossimo f aturo un aumento delle produzioni, un calo dei consumi 
e quindi squilibri di mercato. 
• LE IMPOSTE DELL'IMPRESA AGRICOLA: è il titolo di un 
volume di 110 pagine curato da A. Vitali e pubblicato dairEdagri-
cole (L. 10.000). Espone in maniera chiara i problemi fiscali dell' 
imprenditore agricolo singolo distinguendo tra le varie attività 
(coltivazioni, allevamenti, trasformazione) e soprattutto tra le di
verse fasi. 
• COLLOCAMENTO: estremamente grave, secondo la Federbrac-
cianti-CGIL, la Fisba e la Uisba, la decisione dell'INPS di conside
rare obbligatoria anche per Tanno in corso l'iscrizione al colloca
mento da parte dei lavoratori cgricoli iscritti negli elenchi a validi
tà prorogata nel Mezzogiorno per il diritto alle prestazioni previ
denziali. 
• TOSCANA: è stata approvata la legge per gli interventi per la 
pronta ripresa delle aziende agricole e per il ripristino delle opere 
pubbliche di bonifica colpite da calamità naturali. 
• CONTRIBUTI CEE: per oltre 48 miliardi di lire sono stati 
stanziati dal Feoga (Fondo europeo di garanzia ed orientamento) 
per 36 progetti italiani riguardanti impianti di trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli. 
• EMILIA: nel settore agricolo gli occupati sono scesi tra il 1979 • 
il 1932 dal 16,4% al 13,4% della forza lavoro complessiva. 
• PREVISIONI 1983: sono state fatte dalla Confcoltivatori per 
l'andamento di alcuni comparti. La vera sorpresa è la soia, la cui 
estensione nel 1983 è decuplicata. Flessione del grano e delle bieto
le, bene l'orza 
• TACCUINO: lunedì 11 ricominciano le trattative per i 70.000 
dipendenti delle cooperative del settore alimentare; giovedì 14 a 
Roma l'assemblea della Confagricoltura eleggerà il nuovo presi
dente (in lizza Stefano Wallner e Leopardi Dittajuti); a Crevalcore 
(BO) Fiera dell'agricoltura. 

Fuori citta 

Il segreto 
dell'acqua di rose 
In questo periodo sono do

vunque. C e chi ha le rose 
nel giardino, chi nel terraz
zo, chi in un vaso dentro ca
sa. 

Quando sfioriscono non 
buttatele. Con i petali sì può 
fare l'acqua di rose: una Io* 
zione tonica da applicare 
sulla pelle dopo la pulizia del 
viso, ottima per pelli norma
li e grasse. Ecco come. 

Raccogliete i petali di 5 o 6 
rose e metteteli a bollire in 
due litri di acqua. Aggiunge
te due carote per addolcire 
l'acqua e fate bollire per 
mezz'ora. 

Filtrate, mettete il liquido 
in una bottiglia di acqua di 
colonia. 

Attenzione, dura solo po
chi giorni! Un espediente: se 
ci aggiungete dell'aceto 
bianco diventa un ottimo di
sinfettante per epidermidi 
con foruncoli o acne. 

Prezzi e mercati 

Grano doro: occhio! 

Le operazioni dì raccolta del 
grano auro, già in stato avanza
to nel sud ed in Sicilia, si sono 
finalmente estese alle regioni 
centrali e all'Emilia Romagna 
dove erano in ritardo a causa 
della pioggia. 

La situazione mercantile che 
nelle passate settimane sem
brava essersi avviata su prezzi 
sostenuti appare oggi più incer
ta, La domanda è risultata in
fatti molto vivace ed interessa
ta alle prime partite affluite, 
poiché i molini erano agli sgoc
cioli con le scorte ma, appena 3 
flusso di nuovo prodotto si è re
golarizzato, si è mostrata più a-
cuta e poco propensa ad ac
quistare motto più dell'imme
diato fabbisogno. I prezzi si so
no quindi fermati e si ha l'im
pressione che per 3 momento 
tendano a restare stazionari. 

Ce chi avanza l'ipotesi che il 
raccolto 1983 non sarà poi cosi 
catastrofico come si prevedeva: 
inferiore si ad una annata me
dia, ma non tanto peggio dell 
anno scorso. Quel che e certo, à 
che la qualità non è delle mi
gliori, pesi specifici piuttosto 
bassi e tanto grano slavata 

Intanto, chi non vuol vende
re subito può conferire il pro

dotto all'ammasso volontario 
delle cooperative e prendere 
immediatamente un anticipo 
massimo di 38^00 lire alquin-
tale nel centro-nord, e di 39.000 
lire al sud e nelle isole. Ce poi 
la possibilità di portare il grano 
ali organismo di intervento, 
che quest'anno ba finalmente 
aperto ufficialmente i battenti 
il primo luglio anziché il primo 
agosto: il prezzo base fissato 
dalla CEE è di 41.849,9 lire al 
quintale. In teoria quindi il 
mercato non dovrebbe andare 
al di sotto di questo livella 

B produttore deve ricordare 
infine che fl grano duro estero 
costerà alla frontiera dalle 
47.000 lire al quintale in su e 
che salvo novità non sarà più 
possibile approvvigionarsi all' 
estero con le famose importa
zioni in temporanea. Quindi, 
occhio, produttori, a non ven
dere a meno di 41.000 lire al 
quintale, 

Luigi Pagani 
Prezzi - della settimana 

4-10/7. rilevazione IRVAM ire 
quintale franco venditore: 
Grosseto 40.600-41.000 
Pescara 40.000-41.000 
Roma 39.200-40.000 
Foggia 41.00O-41.S0O 


